Convocazione del Consiglio Pastorale                     20 Settembre 2008

ESTATE 2008: RIFLESSIONI…   
A. PRIMA SEZIONE: VERSO QUALE PARROCCHIA

STIAMO ANDANDO?

A me pare che  il percorso comunitario e l’esperienza forte del lungo pellegrinaggio di questi  anni ci  aiutano a capire che:

1. Siamo davvero oggetto di una chiamata speciale da parte di Dio Padre a farci pienamente servitori del Regno   inaugurato da suo Figlio. Siamo chiamati cioè a fare di noi, della nostra famiglia, del nostro lavoro, della nostra comunità cristiana una piccola ma significativa espressione concreta, visibile di questo grande sogno che il nostro Dio coltiva da sempre: “Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti.  Verranno molti popoli e diranno: Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri"…..Un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell’arte della guerra.  Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore” (Isaia, 2, 2-5).
La cosa bella e affascinante è che per  salire questo “monte del Signore” che ha il profumo della gratuità e della fraternità…per divenire servitori del suo Vangelo non servono meriti particolari, nè distintivi né bandiere, nè titoli né qualifiche: nulla di tutto ciò. Come ebbe ad esclamare Pietro in casa del centurione Cornelio: “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone,  ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto…” (Atti 10, 34)… L'unico requisito è quell’intuito particolare che    rende attenti alla  voce di Dio oggi per udire e accogliere i suoi passi silenziosi che avanzano. 
· Come radicarsi ancor più in questo atteggiamento che genera continue scoperte e intuizioni che danno coraggio?

2. Sono quattro anni  che la nostra comunità attraverso varie e molteplici esperienze e diversificati cammini   cerca di individuare   priorità, di darsi  obiettivi e  strumenti per meglio servire il Regno di Dio, per meglio incarnare il Vangelo in questo pezzo di storia e in questa porzione di territorio che il Signore le ha affidato.  Tale impegno lo si può riscontrare a  vari livelli: da quello dell'annuncio (nella catechesi e nelle varie branchie della pastorale…) a quello sacramentale continuamente ritmato dallo sforzo di celebrare la vita all'interno delle nostre liturgie; da quello  del servizio all'uomo d'oggi specialmente il più debole e affaticato a quello missionario o, più semplicemente, attento a creare sempre nuove opportunità di una fraternità più conviviale. E’ fuori dubbio che stiamo cercando di dare il meglio di noi stessi. Ma ritorna con insistenza l'interrogativo che ci accompagna da un po’ di tempo a questa parte: verso quale parrocchia stiamo andando? 
Verso una parrocchia “religiosa”,  intendendo con questa definizione una parrocchia che cerca di fare del proprio meglio nello svolgere le normali attività  comunitarie, per   gestire l'esperienza della catechesi,  l'animazione giovanile,  le varie attività legate a tutte le espressioni parrocchiali, che gestisce in qualche maniera anche il tempo libero delle persone con proposte varie di aggregazione e così via…?; o verso una comunità cristiana che mira ad essere “religiosa”  scegliendo di stare  sul “crocevia della storia” e della vita d’oggi? Una comunità che puntigliosamente è alla ricerca di capire quale sia “lo specifico” del suo essere e del suo servire oggi, che con determinazione cerca di servire la profezia con parole e  gesti ispirati al Vangelo, che sa avere il coraggio di parlare e agire in nome di Gesù Cristo risorto anche se questo parlare e agire può a volte turbare la tranquillità di chi ostinatamente è alla ricerca di un’ oasi religiosa neutra e staccata…?    La  sensazione più o meno chiara è: 
· Che siamo ancora una parrocchia principalmente “religiosa”, tutta presa e impegnata a rispettare le scadenze sacramentali e  ad alimentare uno spirito religioso condito di moralismi vari e di tanto “buon senso cristiano”….
· Che la passione per la Parola di Dio, per la nostra crescita formativa come credenti,    per allargarci e condividere con altri la bellezza e la profondità delle nostre scoperte…sia ancora un “affare” dei preti e dei vari “addetti ai lavori”;
· Che la sete profetica di annunciare  il Regno sia  soprattutto un desiderio profondo dei sacerdoti e di qualcuno che gli ruota attorno dei quali non sempre viene apprezzato e considerato lo sforzo  specialmente quando le loro parole, le scelte e i gesti vanno a urtare la sensibilità o la tranquillità di  quanti rincorrono invece il desiderio di una parrocchia che, tutto sommato,   viva all'insegna dello scontato e del  “vogliamoci bene”…;
· Che la comunità cristiana nel suo scorrere normale  continui a essere vissuta come un qualcosa di “accanto a” (…al mio lavoro…alla mia famiglia…ai miei interessi…) e non come realtà profonda che mi appartiene, non come “la mia casa” dove mi vado ad abbeverare di  Parola di Dio, di fraternità.   Il senso di appartenenza e di coinvolgimento   non scattano. Và  sé che  tutto ciò  non   sminuisce molteplici forme di volontariato, l'impegno a coinvolgere a coinvolgersi di molti, lo sforzo di rendere il proprio servizio sempre più trasparente ed evangelico... Chiaro che tutte queste espressioni ci sono, le sappiamo…sono scontate… C’è un gruppo di persone che sta camminando, che sta approfondendo   il suo percorso di fede  e sta caricando sempre più le  proprie motivazioni di significato e di contenuti... 
· Che la parrocchia sia vista e vissuta come un “parcheggio” dove sostare in alcune stagioni della vita o quando le relazioni sono belle e tranquille: mi riferisco al fatto che  per una questione di serietà non possiamo continuare a perdere pezzi per strada: ragazzi/e che dopo aver fatto un minimo di percorso formativo a 18/19 anni se ne vanno…, non  è bene vedere persone  che se ne vanno solamente perché sorgono quelle normali conflittualità che sono scontate in ‘regime’ di fraternità…, non possiamo continuare ad alimentarci di rapporti disturbarti, poco chiari,  poco sereni, rapporti che si nutrono troppo spesso di chiacchiere, di ipotesi,  di cose sentite:.. “mah! non sono sicuro”…”mi hanno detto che”…”sono  certo che…anzi no, forse…  
DOMANDE
· Rifletto e segnalo i passaggi che condivido o che stimolano maggiormente la mia riflessione…

· Su cosa è necessario, a mio avviso, che il Consiglio Pastorale rifletta a fondo e si soffermi per aiutare questa nostra comunità a camminare maggiormente verso queste direzioni?

B. SECONDA SEZIONE: LA MISSIONARIETA’ E L’ANDARE OLTRE…

3. La nota dominante dei primi cristiani e delle prime Chiese è la missionarietà. Una volta fatta la grande scoperta di quale fosse il desiderio di Dio e dello sguardo intenso e amoroso che Lui aveva posato su di loro hanno cominciato a proiettarsi “ al di fuori”. Mai più ripiegati su loro stessi o sui problemi inevitabili di una vita comunitaria non sempre facile e gratificante ma decisamente proiettati oltre, pronti ad assumere e fare proprie le ansie e i problemi delle persone alle quali erano inviati. Non solo: coraggiosamente hanno cominciato a vivere senza confini né presunte appartenenze. Figli del Regno e fratelli/sorelle di ogni uomo e basta. 
È uno stile (valore) che a noi manca sempre più e che proprio per questo finisce per renderci mediocri. La missionarietà si affievolisce e ci rende un po' tutti ripiegati su noi stessi, sui nostri problemi, sulle infinite “beghe” che logorano i rapporti. In questo modo a patirne in maniera visibile è la fraternità: sia quella corta, domestica, di tutti i giorni; sia quella lunga che si radica e si allarga proprio grazie alla scoperta che ogni uomo è mio fratello.
Ciò che deve preoccupare è che  la progressiva scomparsa del senso della missione ci impoverisce e ci inaridisce perché di fronte alla diversità e al nuovo che avanza più che accogliere e scoprirne la ricchezza siamo sempre più portati a rimuovere prendendone grossolanamente le distanze. Lo sguardo missionario invece è benevolo, accogliente, rispettoso e soprattutto  profondamente disposto ad accogliere la diversità come valore perché decisamente convinto che in ogni persona e in ogni situazione sono piantati i semi del Risorto.
· Come può la nostra comunità  farsi sempre più missionaria? Sempre più aperta cioè alle vicende della storia e in   ascolto attento  e premuroso dei problemi di ogni fratello? 
· Come far sì che nella nostra comunità trovino riposo e riparo tutte quelle persone che la vita penalizza, che scelte sbagliate hanno mortificato, che per i motivi più disparati non riescono a vedere né luce né speranza? 
· Come potrebbe la nostra comunità diventare quella “tenda di Abramo” nella quale ci si raccoglie per ascoltare il Dio che passa e che parla e per dare voce ai veri problemi della vita oggi? Cosicché da questi fecondi e significativi silenzi, da questo reciproco ascolto nascano nuove e più generose solidarietà?
“Quel giorno  il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno.  Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo…(Genesi 18, 1-3). 
DOMANDA: Quali di questi interrogativi chiede più urgentemente una risposta?

TERZA SEZIONE:  ANNUNCIARE OGGI IL VANGELO IN MODO CHIARO E COMPRENSIBILE…
     4. Fa riflettere come il popolo di Israele e la vita delle prime comunità cristiane 
fossero davvero piantati dentro il tessuto vitale e culturale del tempo e come riuscissero a portare il messaggio dentro le pieghe di  un vissuto non sempre facile e accogliente. Uno sforzo di inculturazione e di incarnazione che mette le sue radici nello stile stesso di Gesù il quale ”…Pur essendo Dio, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;  ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana,  umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce…(Filippesi 2, 6-8). E’ impressionante scoprire come i profeti riuscissero a parlare la lingua del popolo e a veicolare messaggi grandiosi attraverso linguaggi di estrema semplicità; è significativo come Gesù e dopo di Lui i primi discepoli con le prime comunità di cristiani, si servissero di esempi minuscoli, pratici e quotidiani per proporre la sua dirompente novità; così Paolo e le prime Chiese...
E’ un invito fortissimo per noi e   per le nostre     parrocchie continuamente esposte al rischio di slegarsi dal vissuto di questo tempo  ricorrendo a un  linguaggio irreale e  incomprensibile ai più... Con la conseguenza di mortificare l'annuncio o di confinarlo nella deriva dei moralismi e di  quel soggettivismo che mira a tenere per sé solo “ciò che mi serve e mi conviene”. E’ un grande sforzo che siamo chiamati a fare sull'esempio del Cristo, dei primi apostoli e  dei primi cristiani. 
Camminando in questi anni, a Roma prima e   in Siria poi, sulle orme dei passi lasciati da questi fratelli maggiori colpisce la maniera con cui si sentivano davvero servi della Regno e come trovassero la maniera di vivere una quotidiana Pentecoste: ”Mentre i giorni della Pentecoste stavano per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi…La folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua.
E dicevano: "Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei?  E com’è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell`Asia,  della Frigia e della Panfilia, dell`Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio" (Atti degli Apostoli 2, 1-11).

“Il vero volto di Dio non è l'immutabilità -scrive il teologo Giannino Piana-  ma la novità. Dio è colui mediante il quale   il nuovo sopraggiunge nell’immutabilità umana. Egli è sorpresa, perché sconvolge la regolarità e costituisce    l'istante   dell’ inedito; è Imprevedibilità continua…” (G Piana: Pregare e fare la giustizia, pp.51).

· Ho la sensazione a volte che nelle nostre riunioni, nelle assemblee, nelle nostre omelie... parliamo un altro linguaggio. Un linguaggio asettico, neutro, che accontenta tutti,  imbevuto di parole astratte e impossibili e perciò incapace di essere profezia per le persone e la storia d'oggi. Sembra che la vita delle persone e della cultura oggi percorrano altri binari e che noi e le nostre parrocchie facciamo di tutto per rimanerne fuori o per calcare altre orme perlopiù impraticabili. 
E’ davvero strano come la Parola di Dio invece ci costringa a tener i piedi ben incollati alla terra e a fare continuamente quella grande professione di fede nel Dio della storia che dopo avere risuscitato suo Figlio lo fa percorrere la via di Emmaus, lo  porta a sedere in una locanda, lo conduce in riva al lago dove i suoi amici avevano ripreso a sudare e a lavorare, lo  guida di mattino presto nel giardino dove una delle amiche più care stava sfogando la sua tristezza  e la sua delusione... Il nostro Dio, il Dio delle nostre famiglie, della nostra comunità è un Dio ben piantato su quella terra che “…Tanto ha amata da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.   Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Giovanni 3, 16-17)  
5. Ciò che ci ha colpito nel percorso di Siria è stata la continua inquietudine, il   continuo movimento dell'antico popolo di Israele prima e del nuovo popolo di Dio poi, quello nato dalla resurrezione.  A partire da Abramo che ebbe il coraggio di tagliare nettamente con il mondo degli idoli del suo tempo e voltare decisamente le spalle a questa maniera subdola e viscida di servire il Signore. Si mise in  cammino perché aveva intuito che Dio era oltre, al di là dell'idolo, aveva capito che il volto di Dio era segnato dalla paternità.  E come Abramo così l’intero popolo di Israele, un popolo continuamente alla ricerca, a volte scelta altre volte subita in maniera sofferta..., di obbedire sempre più è sempre meglio al Signore dentro ad una realtà sociale,  politica e religiosa segnata molto spesso da idolatrie, da tradimenti, da ingiustizie, da continui attentati alla fraternità. 
E così il nuovo popolo di Israele, quello sorto dalla resurrezione: ciò che colpisce dentro la vita delle prime chiese e dei primi cristiani è questo binomio: lo scoprire anzitutto il volto di un Dio Padre     e di un  Gesù Cristo   venuto a rivelarci un Dio che ci vuole bene e, parallelamente, lo scattare in piedi e partire… Venivano posseduti dal bisogno di non tenere per sé questa grande scoperta,  dal desiderio inquieto e potente di andare, di comunicare, di raccontare questa esperienza. “Il Dio biblico –scrive ancora G. Piana- è un Dio   esigente, vuole che l'uomo se la cavi da solo nel mondo; si assuma con coraggio le sue responsabilità; viva il dramma dell'esistenza con dignità e con fortezza senza fare appello di continuo a Lui... Il cammino del popolo d'Israele è un cammino che conduce alla scoperta della propria povertà e dell'assoluta gratuità del dono di Dio. Un cammino che passa attraverso la storia come luogo entro il quale è possibile cogliere la novità permanente del progetto di Dio e impegnarsi a edificarlo…” (pp. 57)
I primi secoli della Chiesa sono tutti segnati da questo andirivieni, da questo movimento continuo, da queste grandi scoperte e nello stesso tempo dal bisogno di muoversi, di raccontare, di comunicare, di condividere, di trasmettere con il cuore ciò che ciascuno aveva vissuto.
Ciò che colpisce ancor di più della prima Chiesa è che è tutto un travaso di esperienze, è tutto un passaggio non di un ‘sapere’, di una cultura librescamente appresa ma è un continuo trasmettere vita, vissuto... Ciò che colpisce ancora è che il Vangelo in questi primi anni di vita cristiana cammina attraverso la persona, cammina attraverso la vita, non passa attraverso le istituzioni,  attraverso i libri... È imbevuto di esperienza, di vissuto.  Tutto ciò fa nascere due grossi interrogativi: 
DOMANDE:
· Dove e come possiamo trovare la maniera di innamorarci della Parola di Dio e far sì essa penetri ancor più il nostro vissuto? 

· Quali possano essere le nuove strade che ci permettono di trasmettere le nostre scoperte, le nostre esperienze?  
(Come amplificare ancor più questo passaggio del Vangelo attraverso la nostra vita? Come farne sempre meno una questione clericale, parrocchiale, istituzionale e sempre più una questione  che nasce “da dentro”, vitale?)
Se  poi volessimo con decisione che il Vangelo si imbeva  della vita d’oggi dobbiamo necessariamente interrogarci e metterci di fronte ad alcune fra le questioni più urgenti e radicali:
· Vangelo e migrazione di popoli oggi: una risposta ci vuole…e qual è l'atteggiamento del credente?; 
· Vangelo e globalizzazione… 
· Vangelo e coscienza… 
· Vangelo e nuove povertà…
· Vangelo e varie forme di famiglia
· ……………………………

Sono sempre vere e fortemente attuali queste parole e di D. Bonhoeffer: “Più tardi  ho capito, e non ho ancora finito di capirlo e di impararlo, che soltanto nel pieno essere-in-questo-mondo-della vita si impara a credere. Quando si è rinunciato del tutto a fare qualcosa di se stessi (… a farne un santo, un peccatore convertito o un uomo di Chiesa, un giusto o un ingiusto, un malato o un sano...)… allora,  si prendono finalmente sul serio non le proprie ma le sofferenze di Dio nel mondo, allora si veglia con Cristo nel Getsemani e, io penso,   questa è fede, questa è metànoia (conversione); e così diventiamo uomini, cristiani”. 

 (D. Bonhoeffer: Fedeltà al mondo, pp. 97-98)
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